
DITTONGHI e POLITTONGHI 
(Unità XIII) 

 
 

Il successo dell’abito dittongale è stato ampiamente raccolto ovunque è arrivata l’eco delle 
“stenopasseggiate” sotto il cielo dell’Atelier. Ora i social media sono al lavoro per aumentare 
l’audience Internet e dare sempre più proseliti all’attività della formazione stenografica e-loerning 
già a buon punto nel confezionamento di abiti linguistici essenziali per una scrittura destinata ad 
arricchire notevolmente il proprio bagaglio lessicale. Certamente, accanto alla categoria degli 
assenzienti, si farà strada quella dei critics, ma ben venga il loro giudizio – purché sereno – sul 
servizio che si cerca di offrire agli “orfani” della didattica stenografica, da tre lustri rimasti senza 
scuola e senza riferimenti. Almeno, questi recupereranno la coscienza del proprio status e si 
disporranno a divenire le nuove leve della steno-sartorialità capace di eseguire linguistici “capi su 
misura” là dove i frasari di un becero standard oggi sempre più in voga tendono ad imporre la loro 
indifferenziata, grigia divisa, all’italiano scritto e parlato.  

Avanti, Gabelsberger, che nel Noe hai trovato il tuo magnifico italo interprete. La tua 
aderenza fonetica, logica, grammaticale e sintattica alle strutture linguistiche specifiche di ogni 
favella, il tuo stretto aggancio agli etimi greco-latini della lingua europea, saranno pure una 
difficoltà per chi ha deboli basi di studio, ma costringeranno costui  a darsi nuovi fondamenti; gli 
faranno intravvedere splendori mai visti, lo indurranno ad esclamare, con l’entusiasmo di ogni 
neofita – e qui parafrasiamo S. Agostino - “Dov’ eri, bellezza  così antica e così nuova, che solo ora 
ti scopro?”. 

Terza giornata, dunque, di sfilate per i deliziosi abiti che sfoggiano le ultime duali 
combinazioni vocaliche presenti nei dittonghi e, finalmente, anche i nessi tra vocali plurime: 
trittonghi, quadrittonghi e…Chi sa fino a quante vocali può esserci accordo nelle parole della lingua 
italiana? Diciamolo subito perché la comparsa dei modelli in passerella non costituisca uno shock 
per nessuno: sette! Sì, mantenete la calma, ne avrete la dimostrazione nel corso della sfilata odierna, 
conclusiva della mostra che vi ha tanto affascinato con i suoi getti sonori e argentini somiglianti a 
spruzzi di fontana.  

Ecco, esordiscono in successione, “iu” e “ui”, che si scambieranno, peraltro senza 
confondersi, un ingegnoso accorgimento di incrocio. Vediamo in dettaglio 
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(1) la ju di jugulare si può scrivere anche come la ju di juta. 
 
 
 



Ed ecco come si indica : 
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Non c’è che dire: veramente indovinato questo espediente di far corrispondere l’intersezione 
grafica di due elementi al loro incrocio fonetico. Applausi calorosissimi agli Ideatori, che questa 
volta non sono fisicamente presenti, ma certamente debbono essersi procurato il modo di teleseguire 
quello che si prefigura come uno degli eventi culturali più significativi del Terzo Millennio. 

Tutta sola, ammirevole nella sua semplicità, incede ora la coppia: 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
          E ancora più essenziale, nella sua assimilazione all’origine latina dove la u non c’era, la: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 

Termina qui la serie dei Dittonghi che hanno esibito tutta la gamma dei loro variegati 
caratteri. Gli applausi non finirebbero più, ma v’è dell’altro per il godimento estetico ed intellettuale 
di chi presenzia.  

Signore e Signori, un piccolo break in attesa di riprendere il defilè, dice la voce 
dell’annunciatrice, e il pubblico si dispone a consumare le appetitose sigle che, come è 
consuetudine oramai, vengono servite nell’intervallo.    

 
 

 
 
 
 
 
 

Per iniziativa degli organizzatori che intendono lasciare in omaggio ai presenti un ricordo 
dell’evento a sottolineare il valore della costanza in ogni tipo di studio o di lavoro, viene distribuito 
un opuscolo in cui è stato riportato un testo tratto dalla mitologia greca. Un’occasione, anche, di 
reclamizzare alcuni dei bei Dittonghi che sono stati applauditi nella Tre giorni dedicata all’alta 
moda stenografica. Ne passiamo copia in questo nostro bollettino, certi che dalla lettura del brano 
ciascuno ricaverà un intellettuale, profondo piacere. 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



POLITTONGHI 
Ora il break è concluso, ciascuno riprende il proprio posto per assistere al fantasmagorico musical 
dei Polittonghi: Aea, Aia, Aie, Aio, Eie, Eio, Iai, Iau, Iei, Ioi, Iuo, Oia, Oie, Oio, Uia, Uii, Uio, Uai,  
Uaio, Uoio, Aiai, Aiuo, Iaia, Iaie, Iaio, Iaiu, Ioio, Oiai, Aiaio, Iaiai, Uaiuo, Iaiaio, Uoiaio, Iaiaiuo. 
Eccoli, entrano festanti mescolandosi tra loro con grande naturalezza questi incredibili gorgheggi  in 
cui soltanto una lingua gioiosa come quella italica poteva  sbizzarrirsi; ciascuno ora si chiede come 
abbia potuto realizzarsi la loro trasposizione nella stoffa e nella cucitura di grafici modelli, come  la 
loro articolata varietà fonetica sia riuscita a materiarsi nel sintetico e simbolico linguaggio di segni 
manualmente tracciati. La risposta è nei fatti e la si evince dai seguenti esempi, di una logica 
palmare.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   Il polittongo composto di sette vocali è “ghiaiaiuolo”. Volete realizzarlo voi? E’ facile: 
basta scrivere “ghiaiaio” e aggiungervi una “l”. Provare per credere! Sarà una bella soddisfazione 
riuscire ad emulare gli stilisti di cui si sono ammirate le magnifiche soluzioni e, proseguendo con la 
formazione individuale, arrivare ad organizzare qualche altro originale evento…Gli allievi di oggi 
potrebbero diventare i maestri di domani.  


